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INTRODUZIONE 

Di  Niccolò  Garofano  . 

Vante  volte  l'altrui  gravata,  ed  op~ 
prejfa  natura  richiamar  vogliamo 
al  0  conoscimento  di  que  '  natii  im - 
menf  pregi, di  cuijì  vi  de  per  lo  cru- 
do ajfalimento  de*  vizj,  in  mifero 
modo  fpogliata^altrett  ante , io  tni  avvi  forche  più 
pojjente  argomento  non  favi  ,  che  difovente  di- 
fcorrere  lealtejìupendegejìe  de' grandi  Eroi  y 
mercè  delle  quali ,  mojpero  ogni  gente  a  riveren- 
za.ed  a  venerazione^ furono  con  larghi jjìmo pre- 
mio dall'  Eterna  Provvidenza  guiderdonati '.  E 
vaglia  il  vero,  fé  mente  porremo  a  noi  Jlejjì ,  di 
leggieri  potremo  la  cagione, donde  ciò  derivi ,  a* 
pertamente  ravvi  far  e. Te  rei  oc  eh  e  sì  come  ilSole 
perriveftir  di  novella  luce  la  terra,  co  fuoiva* 
ghifplendori,  le f colorate  cofe  ni  dintorno  Ulti- 
jlra  e  adorna^  così  ilfommo  Iddio  Jn  creando  la 
nojìr  anima,  prejfo  che  tutti  in  lei  gli  almifuoi 
pregi  dijfu] e,  affinchè  bella,  e  fregiata  renduta  V 
avejjeydellafua  mede f  ma  Divina  Sembianza^ 
per  opera  di  chiare  ideeyche  quaf  vive  immagi- 
ni in  lei  trafmife*  ali9  intelligenza  delle  virtù 
fublimolla,  lei, alla  ver  a  fetenza  innalzandoci 

a     a  quel- 


quelle fovrane  cofè,dicui  ed  egli  nèfolo  il  primo 
font  e, ed  a  ri/petto  di  cui, le  altre  debbonfi  cieche 
ombre  riputar  e. E  come  che  per  la  univerfal  par- 
ti cipa&ione  del  peccato  primierojaddove  al  cor- 
po aggiuntamene ,  di  folte  tenebre  occupate, ella 
rimiri, le fue  chiarijjìme  idee,  e  sì  dìfejìejfa  in 
grave  ohhlìo  immergendofi,mif era  preda  diven- 
g  a  foventi  volte  de*  fieri  vizj  ,  che  afprofcew- 
pio>e  crudele  ne  fannojtuttavia,da  tale  accoppia- 
mento, le  divine  perfezioni,  non  ejfendo  punto  da 
lei  tolte,o  cancellatele  vi  en fatto  per  avventura, 
di  leggiermente ridurjì  nell'  anticafua libertà, 
e  franchigia  colla  forza  d'incliti  ef empii,  a  cui 
è  ella  di  molto  arrendevole  .  Perciocché,  qualora 
le  poni  amo  davanti  le  magnanime  azioni  degli 
eletti  genero f  Campioni  ^non folo facci  amo  sì,c¥ 
ella  in  effe  ajfifandofi ,  tutto  intero  il  bel  fulgor  e 
di  quelle  virtù  vi  ravvifi,  che  fervi hon  loro  di 
norma  alla  loro  glori ofjjima  vita  5  ma  da  quel 
vivo  ^fulgido  lampo  di  repente  per cojfafubit a- 
mente  fcotendofi,  e  col  chiaro  lume  dìfua  ragio- 
ne le  denfe  nebbie fgombr andò,  onde  cieca  corre- 
va al fuo  peggio,  ad  una  gener  of a  gara  di  perfe- 
zione fi  muove  ^ed  a  gui  fa  de'lumì  del  Cielo, alla 
reflejjìone  degli  Jlranieri fplendori , luci  da  fi  ren- 
de, e  folgorante.  E  certo  fé  a  tr  af andati  fecoli 
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volgiamo  la  mente>noi  ammireremo  molti  ?nini- 
firi  dell'  Evangelica  Legge,  i  quali  volendo  far 
copiofo  acquifio  dì  Anime  al  Paradifio  ,  non  fi 
tr afferò  già  infolinga  caverna  ,  o  in  chiofirofie- 
vero, ma  in  pi ert popolo  comparendo  ,  coli9  effica- 
cia delviriuofo  efemploj  delle  loro  divine  azio- 
ni,più  peccatori  al  fieno  della  penitenza  condufi- 
f eroiche  colla  fior  za  o  d 9i?fegnamenti >o  di  ragio- 
nile la  nofira  Cattolica  Chiefia,  non  ad  altro  at- 
tende y  e  mira  jiel  rinnovare  dì  mano  in  mano  a 
gloria  defiuoi  invi  tti  Eroi  gra?ifiolen?7Ìtà,efiefie, 
che9 1 profitto  dell'umano  legnaggio>c  che  ciaf  che- 
duno  in  confiderando  le fiovrumane  virtù  di  loro, 
venga  incitato  a  formar  e  fui  modello  di  quelle 
la  rìorma  delle  propie  operazioni. 

Ter  le  quali  cofie>>  affai  vafio, e piacevole  cam- 
po ci  fi  apre  oggi  giorno,  nobilitimi  Jficoltantì^ 
dafiommamenteja  bella,e  lodevole  ufianza,  com- 
mendare, che  in  quefio  ma  efievole  Tempio  per 
lungofipazìofiè  già  tenutale  ti  enfi  pur  tuttavia^ 
ciò  voglio  direni  accogliervìfi  uomini \e per  Iet- 
terete per  merito  riguar  devoli, ed in ij "ciotti  par* 
larice  din  ben  ornate  rime  dijfufiamete  narrare  le 
in  elite  gefie  dell9 incomparabile,  efempre  glori o- 
fijjìmo  Giacomo  della  Marca  .  La  quale prejfo- 
eh  e  invecchiata  coftumanza,  fé  più  addentro  a 
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confi %derar  rifaremo,  conciofjìecofachefta  e  no- 
bile}e  commendabile  ,e  f ^anta  fermamente  vedre- 
mo Janto  dover Ji  in  iflima  tenere %  quanto  fi  a  la 
virtù  preffo  degli  uomini  pregiata,  e  def aitata^ 
fìcome  quella.mercè  di  cui, a  virtuof amente  ope- 
rare fpinti^ed  accejifoglion  venire  eziandio  fo- 
venie  ipiu  ri trofìa  più  fchivi  .  Ed  avvegnaché 
a  coloro,  chenelV  efieri  or  corteccia  le  cofe  ri- 
mirano ,  fembri per  avventura  ,  non  altro  que9 
valentuomini  avere  operato  per  l' addietro  ,  che 
qui  ragunarfiper  vana  difese  dell  intendimento 
loro  pompa  fare^pur  non  per  ta?ito  fé  con  diritto 
occhio  a9  loro  coftumi,  ed ef empi  ari  portamenti 
penetrar  vogli  amo, r  avvi feremo^che  niente  altro, 
fé  non  che  nobil  difto  coloro  moffe,  di  perpetuare 
in  una  ine eff ante  lodevolfama  i  rilevati  pregi 
delnoflro  Divino  Campione  .An&i ,  fi  e  Qme  in  luo- 
go affai  riguardevole,  le  infegne  confervare fo- 
gli onjì  de'gloriofì  guerrieri,  non  tanto  perche  di 
rammemoran&a  fieno  delle  loro  prodi  anioni  , 
quanto  perche  d'incitamento  fervano  apofleri  a 
valorofe  gefìe  operar e^  così  quando  quelli  in  or- 
nate ed  ac conce  guife,  di  Giacomo,  a  narrare  li 
mifero  le  lunghe  vigilici  fati cofì  viaggi ,  le  con- 
tinove  afthien&e,  le  penitente  afpr  e,  ed  i  cotanti 
t  r  anali  e  ati  peri  coli, con  fburumano  coraggio  da 
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lui  incontrati,  non  tanto  con  avvifo  il  fecero   di 
rinnovarne  in  altrui  la  rimembranza  ,  quanto 
perche  cìtjìderarono.che  tutti  coloro }i  quali  a  sì 
glori  oft fatti  avejfer  pojlo  mente >nonJì  avrebber 
potuto  rimanere  di  tener jì  dietro  alfuopajfojui 
a  tutto  potere  in  così  egregi  e, e  crijliane  virtù  fo- 
gni t  andò.  Ouejlofu,  a  mio  credere,  il  principale 
intendimento.cbe  indujfe  coloro  a  correre  tal  ri- 
guardevole arringo  ,il  quale  effendo  oggi  vie  più 
pregi  evol  divenuto,  per  ejferji  qui  accolti  ìpiù 
f  amo  fi  ingegni  della  nofira  età,  per  celebrare  in 
nuove,  e  nonpriù  ufate  maniere  le  ammirande  a- 
&ioni  del  noftro  Eroe}  io  fon  certo,  che  con  grata 
benivolen&a  le  afcolt  erete,  efarete  giocondo  ap~ 
plaufo  a  sì  valor ofi  J spiriti ,  che  tal  cojìuman&a 
a  tutto  loro  sforzo f  adoperano,di  vìva,ejl  abile 
conferv  are. Eglino  adunque  e  renderono  alnojìro 
pregiato  Campione  in  lodandolo,  per  quanto  per- 
meffo  loro  far  a  il  più,  fio  diritto  5  e  vie  mag- 
giore incitamento    cagioneranno   negli  animi 
vojìri  ,    i  quali  già  per  fé  fono,  a  fante ,  efegna- 
late  operazioni  imprendere  oltremodo  intenti . 
Perche  non  volendo  io  più   il  bel  piacere  ritar- 
darvi,di  cui  pieni, e  ricolmi  ne  andrei  e, in  sì  ra- 
re,e  memorabili  cofe  afcolt  ando^e  volentieri  or- 
mai di  più  parolafarefu  ciò  rimanendomi  ,a  Voi 
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mi  rivolgo  inclito  Beato  Spìrito  ,  e  di  quefta 
Fedeh ;jftma  Città  fpezial  Protettore  >  e  cai* 
damente  vi  prie go  ,  che  sì  come  Iddio  ,  benché 
per  ordine  di  f uà  provvidenza,  le  Stelle,  e 7  Sole 
infaticabilmente  alla  di  lui  glori  arifplendanoy 
con  amore  non  però  riceve  il  puro  affetto  di  chi 
gli  confacra  piccol  lume  caduco^così  Voi, come 
Uomo  divino  accettiate  quejla  piccola  facella 
della  nofira  interna  divozione  jhe  al  vojìro  JVo-  * 
me  accendiamo  :  avvegnaché  la  fama  del  valor 
vojlroquajt  chiarifJìmoSole  da  per  tutto  rifple- 
da  ,  la  quale  per  bocca  di  tutto  rilniverfo,  al 
piùfublime  Cielo  v  innalza,  ed  invita  ogni  gen- 
te a  celebrarvi  .  Deh  impetrateci  nel  cof petto 
dell'Eterno  Padre  ,  che  in  dif correndo  l'eroi- 
che gejìe  della  vojìra  incomparabile  vita  ,  fa 
dejìato  nel  nojlro  cuor  e  un  ac  cefo  difo  di  ejferne 
fedeli  imitatori  ,  t  difempre  operare  cof  e  lode- 
voli, ed  onejl  e  ,  ed a  vojlr  a f ornigli  anza  allac- 
quifo  delle  più fublimi  virtù  ine ejfant emente 
innalzarci  > 


ORAZIONE 


B       I 

GIÀCINTO-MARIA 

J   A   N    N    U   C    C    I. 


Ualora  air  Eterna  Provvidenza  è 
piaciuto  ,  di  render  palefe  a'per- 
fecutori  de'  fuoi  popoli  credenti 
la  grandezza  della  fua  potenza , 
fi  è  dilungata  da  quelle  ordinarie 
leggi  ,  con  cui  fin  dal  principio 
della  natura  va  dispartendo  e  all' 
acque  il  fòlito  corfò  ,  e  alle  (pere 
il  (olito  giro ,  e  a1  venti  '1  fòlito  vo- 
lo ,  ed  ha  fatto  apparire  nella 
terra  alcuna  di  quelle  operazioni  ,  che  per  eflere 
inufitate  ,  hanno  il  nome  di  maraviglie  acquietato , 
colle  quali  empiendo  l'Univerfo  della  gloria  de*  fuoi 
inenarrabili  pregi,  ha  apprettato,  a  tutti  nobile  occa- 
sione di  adorarla  ,  e  di  glorificarla  .  Per  la  qual  cofà ,  fè 
a'  paflàti  fècoli  volgiamo  la  mente, e  on  attonito  fòpracci- 
glio  ammireremo  di  tal  fublimedivina  condotta  chiariflì- 
me  pruove  e  in  un  Giofuè  >  il  qualearreftando  il  cammi- 
no al  Sole,  riportò  de'  nimici  memorabil  trionfo ,  e  in  un 
Mosè,  al  cui  comando  sì  aggropparonfi  Tonde,che  a  pian- 
te afeiutte  travalicando  il  Mar  rodò,  fòttraflè  gl'Ifraeliti 
dalla  cattività  di  Faraone,  e  in  una  inerme  Giuditta ,  che 
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coUinfame  ricifo  tefchio  di  OIoferne,àpportò  3.  Betulia  la 
già  rìifperata  falvezza,-ed  in  altri  infiniti  Campioni,i  qua- 
li di  mano  in  mano  a  prò  del  Popol  di  Dio  non  più  vedu- 
ti fatti  operando,furono  non  fòlo  in  terra  ammirati ,  ma 
con  premio  di  eterna  gioja  guiderdonati  nel  Paradifo  .  E 
certo  come  che  potefle  Iddio  porre  opportuno  compenfò 
a  qualunque  urgente  occorrenza  delle  credte  cofè,  per 
vie,  alla  Sua  provvidenza  ufitate  ,  nondimeno  pare,  che 
gli  torni  in  piacere  di  manifeftare  agli  uomini  la  fua  infi- 
nita poftànza,  in  operando  o  /ènza  mezzo,  o  per  interpo- 
la perSòna  infòlite  azioni,  affinchè  coloro  ,  che  da  gravi 
errori  occupati,  o  poco  l'ammirano ,  o  niente  il  conosco- 
no, da  tanto  Splendor  SopraSfàtti,  umilmente  l'adorino  ,  e 
nelle  operazioni  de'  di  lui  Campioni ,  chiaramente  rico- 
nofcano  la  fua  ineffabile  onnipotenza  .  Grazie  adunque 
fiano  a  Lui  incefiantemente  rendute  ,  poiché  nell'aringo, 
che  ormai  fiamo  a  correre  apparecchiati;  ciò  voglio  dire, 
nel  diviSàmento  delle  incomparabili  gefte  del  Sovrumano 
Eroe  della  Francescana  Religione  ,  dello  Specchio  lucidi^ 
fimo  di  verace  Sapienza,  della  viva/èmbianza  dell'appo- 
flolico  zelo,  dico,  dell'inclito  ,  e  tèmpre  ammirabile  Già. 
corno  della  Marca  ,  gloriofàmente  rinnovate  vedia- 
mo  tali  diftifàte  maraviglie ,  con  cui  Egli  Suole  ren- 
dere i  Santi  Suoi  ragguardevoli,  e  memorandi .  GiunSèro 
in  quella  rea  Stagione  al  Trono  Divino  i  ferventiffìmi 
prieghi  d'infiniti  vigorofi  giovani ,  al  fànguinofò  artiglio 
d'idolatra  gente  Sottoponi  :  udì  i  dirotti  Singulti  d'inno- 
centi donzelle,  da  dure  catene  crudamente  aftrette  :  vi- 
de  i  Suoi  fàcroSànti  Ministri  eSpofìi  agli  opprobj  della 
plebbe,  gli  Altari  dall'altrui  perfidia  rovinati ,  i  Templi 
tra/mutati  inabbominevoli  alberghi ,  e  prendendo  pietà 
dell'eletta  fua  gente,  sì  fieramente  combattuta  ,  ed  op- 
prefla,con  infinita  provvidenza  vi  diede  Sùbito  argomen- 
to; non  eleggendo  mica  a  tal  malagevole  imprefà  o  dalle 
Scuole  i  più  SàvjjO  dalle  Reggie  i  più  riguardevoli,o  dal- 
le 


le  Milizie  i  più  valdrofi  ,  perche  e  colla  faenza  ]  è  col/a 
potenza,  e  colle  armi  ,  averterò  all'oStile  orgoglio  viril- 
mente contrattato  ;  ma  da  boSchereccio  tugurio  forti  '1 
noStro  divino  Eroe  ,  aftinché  Sènz'altre  armi ,  che  con 
quelle  della  pazienza,  fènz'altri  tefòri ,  che  con  que'  del-  » 
l'umiltà  fin  nelle  Streme  parti  dell'Universo  discorrendo, 
aveflè  Sottoposto  a1  Cuoi  diritti  voteri  e  Regnanti ,  e  Ti- 
ranni ,  e'1  Cattolico  Gregge  nel  natio  ovile  rimeSJo ,  e 
l'Evangelica  Disciplina  per  rimmeniofpazio  della  Ter- 
ra, e  del  Mare  a  tutti  Spiegata  ,  e  rapportata  .  Or  q  uali 
furono  i cominciamenti  delle  interine  battaglie,  quali 
gl'incontri,  quale  la  proferita  de1  trionfi  ,  il  diviseremo 
oggi  giorno,  e  nelle  Sovrane  virtù  di  fui  adoreremo  Ia; 
grandezza  della  divina  bontà,e  potenza,Ia  quale  ne!  dare 
al  Mondo  un  Santo  sì  grande,richiede  a  gran  ragione  da 
tutti  in  rendimento  di  grazie  ,  immacolati  olocausti,  ed 
eterne  benedizioni.  Nel  qual  ragionamento,  acciocché  le 
mie  parole  con  alcun'  ordine  procedano ,  vi  porrò  Sótto 
gli  occhi  l'eccellenza  di  que' pregi,  per  cui  e' Salendo 
alla  Sua  divina  gloria  ,  fi  è  in  una  immortale  diftintiSfima. 
fama  in  ciaScun  luogo  perpetuato,  cioè  la  rara  unione  di 
una  virile  fortezza ,  con  una  ineffabile  piacevolezza  ,  la 
quale  rendette  manifesta  in  tutto  il  corfo  del  fuo  Appo- 
ftolico  fruttifero  minifterio ,  o  nel  ridurre  i  miscredenti 
alla  Fede,o  nell'indurre  i  peccatori  a  penitenzare  vedre* 
mo  verificarfi  in  lui  ciocche  '1  Savio  registrò  a'Capi  otto,  Attinga  a  fi- 
che  con  fortezza  ,  per  ogni  più  rimota  parte  del  Mon-  »*5  */?«*  ad 
do ,  il  fuo  zelo  fi  difFufe,  e  '1  tutto  difpofe  con  foavità  .  &e™&  /"*- 

Fra  tutti  i  Salutiferi  effètti ,  che  la  Grazia  Djyif*a»»V  *mnu 
nell'Umana  Natura  abbondevolmente  produce,non  yifuaviter* 
ha  dubbio ,  che  la  Carità  Sia  il  più  pregiato  ,  e  delle  cri- 
ftiane  virtù  il  fondamento ,  e  Sostegno  ,  la  quale  quan- 
tunque di  si  alta  fortezza  l'a /valori ,  che  per  la  gloria 
dell'amato  obbjetto  ne  pure  l'orror  dell'Inferno  paven* 
ti;  tuttavia  con  infinita  arte  una  colla  piacevolezza  sì 
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fattamente  vn  temperandola,  ed  a  guifà  di  care  fòrelle  la 
iftretto  legame  le  congiugnere  fcarhbievole  ajuto  por- 
gendofl,  e  di  pari  consentimento  operando,  avviene,  che 
Tuna,  fènza  l'unione  dell'altra,  o  troppo  rigida,  o  troppo 
coffdefcendente  apparifca^e  quanto  è  più  forte  il  loro  ac- 
coppiamento, tanto  più  efficaci  ,  ed  ammirabili  fono  nel- 
le loro  operazioni .  Eccone  un  chiaro  efèmpio  nell'invita- 
to   Eroe  ,    del  quale  far  dobbiamo   onorevole  men- 
zione, comedi  quello,   nel  cui  ampio,  e  magnanimo 
fèno  ebbero  quefìerare  virtù  propio,  e  (Iugulare  al* 
bergo,  e  sì  riguardevole  per  iflupendi  fatti  divenne ,  che 
ognuno  ammirò  in  lui  fòlo  le  maraviglie  ^  legione  di 
più  Santi.  Appena  adunque  gli  sfavillò  Deliamente  il 
primo  lampo  del  conofcimento  delle  divine  perfezioni, 
pel  cui  fplendore  chiaramente  conofcendo(l,ccmedairE* 
terna  Provvidenza  fòrtito  non  fòlo  per  fùperare  i  propj 
ribellanti  appetiti ,  e  per  adornare  il  fìiobendifpofìofpi* 
rito  di  fublimi  virtù,  ma  per  doverle  da  per  tutto  diffon- 
dere, e  nel  co/petto  delle  genti  portartele  con  prontez- 
7a  d'inaudito  zelo  da  ogni  terreflre  impaccio  dileguane 
dofi,  fi  reca  in  dodo  il  dimefTo,e  povero  fàjo  di  San  Fran- 
cefile con  alto  difpregio  di  fé  medefimo,fèmpre  col  capo 
/coverto,  con  chioma  fcarmigliata,  fcalzone'  pie,  fquallU 
do  nel  portamento,  imprende  faticof]  viaggi ,  valica  fiu- 
mi,e  torrenti,  in  erme,  ed  alpeftre  pendici  s'innoltra  ;  e 
non  avendo  più  ne  propio  paefè  ,  ne  propia  volontà,  ne 
propj  cofìumi ,  dove  fcorge  sfolgorare  alcuno  fplendore 
della  gloria  divina,  là  corre ,  là  vola ,  fi  cambia  in  tutte  le 
guife,  fi  adatta  a  tutte  le  genti ,  per  Tardentifllma  voglia 
di  vedere  la  verità  della  Cattolica  Fede  ad  ognun  mani* 
fefìata,  e  difottrarre  la  cieca  Gentilità  dalie  nere  ombre 
di  morte,  e  di  fvellere  oltracciò  dalle  unghie  rapaci  degli 
Spiriti  Infernali  le  tante  miferevoli  prede,  di  cui  andava- 
no ad  onta  del  Paradifò  fieramente  fuperbi .  Ma  non  co- 
sì ebbe  egli  date  le  prime  moflè  a  tali  magnanime  impre- 
se, 


fé,  che  torto  il  comune  nimico  di  alto  cruccio  fremendo^ 
ne,  fi  argomentò  di  porvi  argine  ,  e  di  macchinargli  in; 
die,  per  farlo, dal  generofò  proponimento  fraftorrcnre  J?sr 
la  qua!  cofa,  o  fcovertarnente,  o  di  nafcofo ,  e  in  fonno.,  e 
vegghiante  gl'ingombra  lo  fpirrto  di  trifti  penfierì ,  fili 
fpaventofe  fantafime ,  ed  ora  al  vivo  gli  rapprefènta  la 
traccia  delle  venture  travagliose  navigazioni ,  ora  gli  di- 
pinge nell'animo  tempeffofìffimigolfìjedinaccefTìbili  ru- 
pi, e  quindi  con  fègreto  fènfo,  e  con  interna  voce  gli  di- 
ce al  cuore,  dove  incauto  t'innoltriPQual  t'induce  follia 
a  tentar  sì  malagevole  impreca  ?  Altro  valore ,  altra  for- 
tezza viabbifogna  per  reggere  a  sì  crudi  martirj.  Vq.- 
di  là  quegli  Oceani,.que'  monti,  que'  gioghi  ,  come  po- 
trai tutti  varcargli  fènz'alcuno  argomento  ,  e  povero ,  e 
fconofciuto  ?  Non  darai  paffo  per  quel!'  arene  infocate, 
per  quell'erte  fèminate  di  bronchi  *  che  non  pioverà  vi- 
vo (àngue  da'  tuoi  pie ,  a  brano  a  brano  lacerati .  Sarai 
infamato  con  calunnie,  vilipefò  con  opprobj ,  affrontata 
con  villanie.  Altro  viatico  nelle  tue  occorrenze  non 
avrai,  che  ingrate  erbe,  ed  acque  immonde ,  e  falmaftre. 
Ora  dormirai  dentro  dellecaverne  de*  monti  >  ora  farai 
sbattuto  da  fpumanti  mar-ee  ,  ora  languirai  fèmivivo  fu* 
lidi  abbandonati .  Rivolgi  dunque  la  mente  alla  dolcez- 
za di  quelle  vifioni,  e  di  que'rapimenti,che  hanno  il  tuo 
cuore  nel  Chioftro Soavemente  nudrito,  fra  quelli  ricon- 
ducendo vita  fèrena,  e  tranquilla  ,  potrai  ficuramente  al- 
l'eterno godimento,  pervenire ,  fenza  purlo  in  forfè  coli* 
intraprefo  tenor  di  vita,  ed  efiere  da  torbidi,  e  tempefto- 
fi  ondeggiamenti  di  pene,  e  di  dolori  gravato  ,  ed  opprefc 
fò .  Tali  erano  i  diabolici  fùffidj ,  che  l'Inimico  al  cuor 
di  Giacomo  trafpirava,  i  quali  anziché  fcuoterlo  ,  e 
fgomentarlo ,  fèrvirono  di  vie  più  vigorofo  incitamento 
al  fuo  ardentiffimo  zelo ,  come  di  quello,  che  forte  ane- 
lando di  giugnere  ne'  patimenti  alla  meta  de'  fuoi  gene» 
vofi  difii,  non  mai  oftacolo  diche  che  fia  alpeftra  durezza 

ar- 


potette  arrecare  il  valore  del  Sito  coràggio,o  ritardare  il 
rapidiSIlmo  volo  de'fuoi  trionfi.  Ed  in  fktti,che  non  fece 
egli  macche  arti  non  adoperò?  Che  malagevolezze  nonr 
vinfePQuanti  travagli  no  SòSfèr/è?  Quali  pericoli  non  in- 
contrò pel  desiderio  Spasimato  di  fgombrare  i  perniziofl 
errori  della  cieca  Idolatria  dal  Mondo  ,  e  per  piantare 
filile  rovine  dell' Erefia  eftinta  le  trionfali   bandiere 
della  Fede  vittoriosa  ?  Voi  rimote ,  e  vaftiflime  Regio^ 
ni,  ripe  Squallide,  e  Selvagge,  campi  dalla  pigra  natura: 
làfciati  deferti,  ed  incolti  ,  ifòle  al  pari  dall'umanità ,  che 
dal  noStro  emifperio  lontane,  diteci  pure,quante  volte  il 
vedeste  di  Sacro  ardire  ricolmo,  fra  le  voftre  inique  con- 
trade aprire  libero  campo  alle  glorie  della  verità  com- • 
battuta ,  e  dalla  Fede  pèrfèguitata,  e  Strappare  dal  cuore 
de'  voStri  miscredenti abkatori  una  religione  Succiata  da 
loro-col  latte,  ed  alle  propie  paSfioni  confacevole s  ed  u- 
niforrne?  Il  vedette  pur  voi  in  cento,e  mille  gloriofi  Spet- 
tacoli,agli  occhi  di  Dio ,  e  degli  Angelici  Spiriti  giocon- 
diflìmi,  qui  Spezzar  Simulacri ,   là  defòlare  moSchee  ,  da 
per  tutto  rovesciare  Sii perStiziofi  altari ,  ed  unendo  pal- 
me a  palme,  trionfi  a  trionfi  ,  dettare  nell'animo  de'  bar- 
bari Spinofi,  e  riluttanti  Sentimenti  di  dolore  ,  e  di  peni- 
tenza. E  qual  v'ebbe,fra  voi,cuore  nella  malvagità  sì  in- 
durito, che  alla  forza  delle  Siie  vigorofè  ragioni  non  di- 
veniste arrendevole,  e  molle?  Qiial  fuvvi  oStinazionesi 
rea,  che  all'efficacia  del  fuoconfumato  zelo   non  cadef. 
le    a    p'rè  di  lui  abbattuta  ,    e  contrita  ?    Il    Sa  No- 
rimberg,  il  Sa  rOngaria,il  Sa  l'USIia,  cento,  e  mille  altri 
popolatiffimi  Regni  anche  il  Sanno,  che  con  attonito  So- 
pracciglio l'ammirarono  impiegare  apro  loro  più  luStri 
di  faticofainceflànte  predicazione ,  e  ne'  ridotti ,  e  nelle 
campagne,e nelle Reggie ,  e  dove  no?  rampognare  gli 
abufi,  fulminare  il  peccato,  rendere  il  culto  alle  Immagi- 
ni, la  venerazione  a'Sacramenti ,  il  Sèguito  alla  virtù  ,•  e 
si  fattamente  ta  fua  grand' Anima  da  per  tutto  diffónder- 


fi, tutto  abbracciare  )  a  tutti  con  ammirabile  zelo  diftri- , 
buirfi,  che  per  gl'infiniti  magnanimi  fatti,  i  quali  apvO; 
della  Fede  condufle  ad  effètto  ,fua  buona  equità  credu- 
to un  Santo,  per  così  dire,univerfàle  . 

La  Spola  de' Cantici  volendo  dinotare  la  caldezza, 
e  velocità  dell'amore  del  fiio Diletto,  gli  dice,  ty&%-Jf^j£l 
tiene  Tale  di  fuoco.  Il  fuoco,  fé  fi  apprende  in  materia Xs\m",at- 
a  fé  proporzionata ,  e  confacevole,  pretto  ,  e  vorace  fèr-  que  fiamma- 
peggia  per  campi  ,efdve,  e  sì  licenziofò  fparge  Storno  ^j^'1*!^ 
la  fiia  predatrice  fiamma ,  che  incende  giovani  virgulti, ^Q  *  aiae 
e  vecchi  roveri ,  e  pini  ,•  ma  giunto  o  alla  falcia  di  arficcio  e\us  ,    *ia.e 
monte,  o  lungo  di  frefco  rivo ,  o  pretto  di  altro  ftraniero  isrìis  • 
.corpo  alla  fua  natura;  contrattante,  più  oltre  non  trafcor- 
re,e  fi  etti  ngue.  Ma  non  così  avverrebbe  ad  un  fuoco 
volante,  ad  una  fiamma  guernita  di  ale  :  niuno  argomen- 
to farebbe  valevole  ad  arredare  il  rapido  corfo  de'  fuoi 
gran  pafsi,  traverserebbe  i  colli  più  alti,  accenderebbe  fu* 
gioghi  più  rilevati ,  valicherebbe  imari  più  vafti  ;  ed 
anziché  fpegnerfi  al  foffio  d'impetuofi  aquiloni ,  rimar- 
rebbe vie  più  fortemente  avvalorata  .  Or  quella  non 
difpiacevole  immagine  ,  che  vi  ho  poflo  fotta  gli  occhi, 
fèmbra  per  ventura, che  fiafì  verificata  nel  naftro  valo- 
rofò  Campione .  E  veramente  qualunque  volta  gli  ec- 
celfi  pregi  dell^  fua  gloriofiffima  vita  per  la  mente  rivol- 
go, e'1  contemplo,  ora  nelle  Spelonche  ,  ora  nelle  piazze, 
ora  nelle  corti,  dividerli  in  tanti  luoghi ,  foftener  tante 
fatiche,  feorgere  al  Cielo  tante  anime  e  di  religione  ,  e  di 
genio  varie.,  e  discordanti,  mi  fi  rapprefenta  la  fua  fervi- 
da carità  come  di  velociffime  ale  afforzata  ,  e  non  picco! 
dubbio  nell'animo  mi  fi  della  ,  fé  uno  ,  o  più  liane  flati  i 
Giacomi,che  di  sì  alte,e  rilevate  azioni  furono  operatori, 
non  potendo  io  a  buona  equità  intendere ,  come  mai  un 
fbl'  uomo  abbia  potuto  recare  a  fine  sì  innumerabili  im- 
prefe,  egiugnere  col  l'opere  dove  altri  durerebbe  quafi 
fatica  a  pervenirvi  colla  Speranza  :  come  quegli ,  mercè 
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del  cui  riporto  valore  fi  videro  da  infinito  numero  di  Cioi 
tà,  e  di  Popolila  bugia/il  tradimento,  l'invidie,  le  violen»' 
ze,  e  finanche  gli  efèrciti  di  barbare  genti  ,  e  fènza  legge 
affatto  rimoffi,  e  fpenti;  ed  infiammate  oltracciò  l'altrui 
volontà  all'aojuifto  delle  più  difficili ,  e  fèvere  virtù  del 
Vangelo^che1  i  mortali  pofibn  mai  giugnere  in  terra  a  pra- 
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Se  bene  ,  qual  credete  ,  che  fo fiero  flati  i  mezzi,  eh* 
egli  mifè  in  opera,  per  involare  tante  anime  da  crudi  arti- 
gli dell'Inferno ,  e  condurle  al  materno  grembo  della  Cat- 
tolica Chiedi  ?  Forfè  il  praticare  un'  efterior  penitenza  ài 
rigido  Anacoreta ,  dimorante  in  romita  pendice,  o  i  n  inof* 
pite  fèlva  ?  O  pure  il  comparire  in  pien  popolo  con  morti-» 
ficato  fèmbiante  ,  e  coverto  di  irido  pallore  ,  nelle  paro* 
le,  nel  portamento,e negli  atti ,  fpirante  ruvidezza  ,e  fé* 
verità  ?  Mai  no.  Ma  d'ogni  apparenza  di  acerba  auflerità, 
Spogliato,  condufie  una  vita  tutta  familiare  ,  tutta  ma- 
njerofà ,  tutta  gentilefea,  bene  avvifàndofi,  che  per  ripor* 
tare  intiero  trionfi;  della  durezza  di  quelle  anime  nell'om- 
bre della  morte  mifèrevolmente  avvolte  ,  faceva  di  me- 
ftiere  ufàre  compenfi  piuttofìodofci,cheifpidi,edau(ìeri> 
e  che  sìcome  per  rischiarare  l'adombrato  intendimento 
di  loro,  bifògnava  adoperare  tutto  il  forte  del  fuo  fàpere, 
così  per  piegare  la  loro  ritrofà  volontà  a  bene  operare,era 
uopo,che  v'impiegafTe  tutto  il  foave  della  fiia  piacevolez- 
za. Quindi  l'avrefie  veduto  con  volto  fèmpre  fèreno,con 
afpetto  fèmpre  ridente, con  portamento  fèmpre  corte(è,ed 
amabile  ufar  tutto  dì  con  genti  d'ogni  condizione ,  d'ogni 
età ,  d'ogni  fèflò  ,e  con  efso  loro  flrettamentc  addi  medi- 
cato ,  adattarfi  al  genio ,  all'inclinazione ,  alla  capacità  di 
loro ,  e  furtivamente  con  affabili  maniere  aprirfi  l'adito 
all'affezion  de' loro  cuori ,  per  trargli  dal  falfò  fèndere  del 
peccato  ,  e  guidargli  pel  Paradifò.  L'avrefte  veduto  e  ne' 
familiari  ragionamenti,  e  nelle  pubbliche  Afsemblee  non 
giàinnafprire  con  proverbi,  e,  mordere  con  rampogne 
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la  loro  idolatra  malvagità,  ma  invitarla  con  piacevoli 
teodi,  fcufàrla  col  compatimento ,  allettarla  con  amore- 
voli fèrmoni  al  cohofci  mento  del  vero.Con  quefta  unio- 
ne adunque  di  lina  rara  fortezza  con  una  ineffabile  fòavi- 
tà  fi  traffè  dietro  raffezioned'ogni  gente,e  fu,or Profeta, 
ór'Appoftolo^r'Àngioló  addomandato.  Con  quefta  ecci- 
tando in  altrui  benevolenza,  piegò  a  fé  i  cuori  più  ritrofi, 
e  più  crudi .  Con  quefta  non  folo  rèndette  palcfè  a'popoli 
infedeli  la  luce  della  Cattolica  Fede ,  ma  incamminò  in- 
finito numero  di  peccatori  per  la  via  della  falute  ,  e  dalla 
mi/èra  fèrvkù  della  colpa,  a/la  fòave  libertà  dello  /pirico 
gli  ricondufiè. 

Benché  gl'Infedeli  fiano  e  nell'intelletto ,  e  nella 
vctfontà  dà  perrwziofi  errori  ingombrati ,  ed  i  peccatoci 
dalla  vera  Fede  rischiarati ,  abbiano  la  fola  volontà  per- 
vertita; nondimeno  quelli  fon  tanto  più  di  quefti  del 
divino  compatimento  meritevoli,  quanto  è  maggiore 
fventura  Tcffèr  cieco  per  elezione  d'arbitrio,  che  non  è 
efierlo per  neceffità  di  natura  :  anzi  qualora  il  peccato 
prende  il  dominio  di  un  cuore,  il  lume  della  mente  rima* 
ne  eziandio  offìifcato ,  e  come  che  in  alcuno  particolare 
errore  non  tfafcorra  ,•  tuttavia  è  fui  punto  di  precipitare 
o  in  un'abbominevole  ateifmo ,  o  di  efiere  da  brutali,  e 
peftiferi  appetiti  crudamente  tiranneggiata .  Per  la  qua! 
cofà  il  Profèta  Davitte,  dopo  di  efière  dal  vituperofò  fal- 
lo rifòrto,  caldamente  pregava  Pimmenfa  bontà  divina 
non  già  di  dare  nuova,  e  miglior  forma  al  fùo  cuore, 
madifchiantarglielodal  petto,  e  di  crearvene  un'altro 
immacolato,  e  perfètto  :  tanto  riputava  malagevole,chè 
un  peccatore  dopo  di  eflere  fiato  da  vizj  fignoreggiato ,  e 
vinto ,  pofia o  nella  fìia primiera  libertà,  e  franchigia 
ridurfi,  oridottovifi,  non  fi  vegga  nelle  paflate  fcellera- 
tezze di  nuovo  impacciato  .  E  qui ,  Uditori ,  farebbe  di 
meftiere,  che  mi  ajutaffè  l'ingegno  ,  qui  della  mi^  lin- 
gua potrebbe  campeggiare  la  nobiltà  ,  fé  tanto .  in  lei  fi 
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aggradirtela  facondia,  e'I  vigore,  quanto  il  noftro  divino 
Eroe  s'innalzò  al  colmo  d'ogni  più  diftinta  gloria  ,  in 
trionfando  con  una  impareggiabile  facilità  della  durezza 
di  tali  anime,  traviate  dal  diritto  fèndere  della  virtù  ,  e 
dell'innocenza.  E  certo ,  quantunque  oratore  sì  fperi- 
meatato  io  non  fia,  che  pofia  rendervi  partitamente  ra- 
gione di  raii  Sovrumane  conversioni ,  da  lui ,  eoa  vivace 
•zelo  ad  effetto  condotte  ;  pure  non  per  tanto,  par  mi    al 
pre/ènte  di  vedere,  ora  in  ampjffimi  Templi,  ora  in  if- 
paziofè  campagne,  a  fchiere  a  Ghiere  e  nobili,  e  plebei, 
d'ogni  età, d'ogni  fèflb,  e  da  vicini,  e  da  rimoti  paefi  por- 
tarti fhtpefàtti  al  miracolo  della  fua  predicazione,  efènza 
trar  fiato,  fènza  batter  palpebra  ,  e   ne'penfieri  raccolti, 
pender  dalla  bocca  di  lui,e  deftarfi  generofà  gara  fra  l'ef» 
ficacia  del  dicitore  colla  docilità     degli  afcoltanti.  Quindi 
fra  tanta  inondazione  di  popoio,dall'una  parte,    feorgo, 
impallidire  i  volti  più  faldi,e  fpofàrfi  colla  penitenza,dal- 
l'altia,  grondare  pietotè  lagrime  dagli  occhi   di  abituati 
peccatoi  i,ed  ora  divenir  trifti,or  lieti,feguendo  il  moto  de- 
gl'interni affetti,che  negli  animi  loro  e'  rifveglia.Son  po- 
polate le  Città?Io  le  veggo  divenir  folitudini?  Son  di/er- 
te le  fòIitudini?Io  le  veggo  divenir  popolate.  Quanti  vec- 
chi gioifeono  della  loro  canizie,per  vederfi  a  tal  forte  fèr- 
vatijdi  deporre  la  grave  fbma  de'loro  peccati    a  pie  di  sì 
eccel/ò  liberatore?Quante  madri  benedicono  ilorofèni, 
per  aver  partorito  a  sì  buon  maeftro  difcepoli  ?  Le  fami- 
glie fon  per  antiche  nimiftà  torbide,  ed  inquiete,  Giaco- 
mo le  ricompone  :  Le  Chiefè  fon  propinate  da  fcandali, 
Giacomo  le  fantifica  :  i  Sacramenti  fon  contaminati  da 
abufi,  Giacomo  alla  debita  venerazione  gli  ritorna  .  Do- 
vunque volge  le  fùe  piante  trionfali, vi  ftampala  pietà,vi 
fterpa  i  vizj ,  fa  germogliarvi  l'innocenza^  e  fin  negli  an- 
tri più  fòlinghi ,  nelle  riviere  più  rimote ,  ne*  monti  più 
abbandonati  apre  libero  campo  al  fùo  ardentiffimo  zelo, 
e  dove  non  può  giugner  colla  voce  ,  fi  porta  colla  penna, 
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ora  in  stralciando  dubbj ,  che  turban  le  cofcierize  >  ora 
in  i/gombrando  errori,  che  tiranneggian  le  menti:  impie- 
gando in  ciò coftantemente eziandio  quelle  ore  più  tran- 
quille ,  e  più  tacite  della  notte ,  in  cui  altri  fùol  dare  al- 
l'affaticate membra  akun  ripofo .  Secoli  antichi ,  e  voi 
tiomini ,  che  nella  lunghezza  del  tempo  avvenire  nasce- 
rete ,  potrete  ammirare  un  coraggio  pari  sì,  ma  non  g/à 
più  grande.  ^ 

Senza  che,sìcome  i  Fiumi ,  il  Mar  non  faziano ,  ma 
pare,  che  gli  allarghino  il  Zeno  ,  mentre  glierempiono  ; 
così  egli,  avido  fèmpre,  e  non  mai  Soddisfatto  di  porgere 
fàlutifero  foccorfò  a'  peccatori ,  anela  incettàntemente 
di  viepiù  loro  recarnere  lagrime dirottifiime,  e  preghie- 
re non  mai  Scompagnate  da  gemiti ,  e  vivo  fàngue  o  Ce- 
natogli da  micidiali  itormenti ,  o  predatogli  da  tormen- 
tofì  digiuni ,  e  tutto  quell'orribile  ftrazio  ,  che  un'aufte- 
ra  mortificazione  di  novità  crudeli  ingegnofa  può  mai 
nel  cuore  traforargli,-  tutto  pone  in  opera  ,  ed  alia  divina  i 
mifèricordia  umilmente  l'offre  ,  perche  di  fpezial  fortez- 
za l'avvalori ,  siche  poflà  impoverire  di  prede  l'Infèrno., 
e  dettare  a  penitenza  il  Criftianefimo  tutto ,  nel  feno  de, 
vizj  altamente  attorniato .  Ed  oh  ',  fé  dall'alto  de'  Cieli  J 
calarle  alcun  celefte  Spirito  con  in  mano  quel  voi  urne, 
in  cui  quefti  egregi  fatti  fon  pienamente  regirtrati,-  qual 
materia  non  ne  appretterebbe  da  potere  con  inarcato  * 
ciglio  ammirare  la  grandezza  della  divina  beneficenv 
za,  con  cui  volle  tali  magnanimi  difii  largamente  rimeri- 
targli !  Leggeremmo i'  infinito  numero  di  peccatori  più 
fvogliati,  e  più  duri,  che  tratte  dal  fòzzo  grembo  di  petti- 
feri  diletti:  tante  femmine  da  mondo,  che  ritolte  ali  infa- 
mia de'  lupanari  :  tante  pulzelle  pericolanti ,  che  campò 
dagli  oltraggi  della  difòneftà  .  Vedremmo  il  fbvrumano 
pregio  del  /iio  vivaciffimo  zelo  ,  il  quale  fu  tanto  in  ope- 
ra per  l'altrui  fpiritual  giovamento,  che  molte  fiate  non 
potendo  porvi  compenfò  con  naturali  argomenti ,  impe* 

e    a  tron* 


tronneil  favorevole  ajiìto<  dell'Onnipotenza  ]  e  ire  /up- 
plì  '1  difetto  con  iffupèndi  miracoli .  Ammireremmo  la 
fua  impaziente  follecitudine  e  nei  penetrare  ad  ognora 
ne"  fègreti  più  occulti  -delle  umane  coscienze  >  per  ifve- 
Jarne  le  colpe  difsrmu  late  ,  e  nell'apparrre  fra  '1  cupo  fi- 
lenzio  della  notte  a  graviffimi  peccatore,  pec  deftare 
nelPindurito  lor  cuore  Salutiferi  penfieri  di  un  Cielo  per- 
duto ,  di  un' Inferno  aperto,  di  un  Dio  conculcato. 
Altre  ,  ed  infinite  ineffàbili  gefte  da  lui  operate ,  a  noi 
per  avventura  fi  appresterebbero  ,  le  quali  alto  ftupo- 
re  ci  farebbero  nell'animo  rampollare  ,  in  ravvifandola 
/uà  fervida  carità  produttrice  di  azioni  inufìtate,e  divine, 
di  cui  una  fola  farebbe  valevole  a  render  e  nell'eternità 
del  tempo  avvenire  chiara  ,  e  gloriofa  la  rinomanza  d'o- 
gni gran  Santo. 

Tale  adunque  fu  la  fortezza  del  fuoinfiammato  ze- 
lo ,  tale  Tacquifto  di  anime  ,  ch'egli  fece  al  Paradifo, 
non  già  coll'opera  di  un  rigido  apparente  tenordivita, 
ma  colla  validiffima  forza  della  fiia  rara  piacevolezza  , 
con  cui  tenne  fèmpremai  sì  efficace  imperio  fogli  altrui 
voleri ,  che  sìcome  Tarrenderfi  alla  foavità  de*  fuoi  co- 
flumi,fèmbrava  una  violenza  di  amabile  neceffuà  ,•  così 
il  contraffarvi  era ,  per  così  dire ,  un  miracolo  di  una 
diabolica  fcelleratezza.  E  veramente  per  sì  fatto  vantag- 
gio ,  che  Iddio  al  fuo  appoftolico  minifferio  concedette* 
sì  ammirabile  predo  di  ognuno  divenne  ,  che  per  am- 
mollire ogni  durezza  baffo,  ch'egli  riprenderle,  per  ab- 
battere ogni  errore  baffo,  ch'egli  efortaffe ,  per  ine- 
/care  ogni  ritrosìa  baffo  ,  ch'egli  favellale  .  Una  pa- 
rola al  certo  ,  un  cenno,  un'atteggiamento  di  lui,  ac- 
compagnato da  quel  luftro  di  verecondia  ,  che  fui  vol- 
to gli  riluceva ,  era  valevole  ad  infondere  nell'animo  al- 
trui, noja  della  frale  vita,  ed  accefidefiderj  degli  eter- 
ni godimenti  del  Paradifo .  Quanti  col  folo  praticarlo, 
lanciando  Jaffrada  di  perdizione ,  per  l'erto,  efpinofo 

calle 


calle  della  virtù  sbucami narono  ?  A  quanti  Ti  fòlo  mi- 
rarlo, porfe  occafìone  dlnfiammarfi  .  all'acquifto  delle 
virtù. più  fublimi  ?  Coq  quanti,  che  difègnayanfi  la 
Crirtiana  Santità  afpra,  e  ielvaggia,  e  folo    in  chio- 
ftri ,  e  in  romitori  ftarfi  lagrimofa ,  e  fuggiafea  ,  usò 
vigorofà,  ed  efficace  deftrezza,e  faccendola  compari  re  in 
Sembianza  dimeffica,  e  gentile,  la  rendette  a'Ioroa- 
nimi  molli ,  e  delicati ,  bella  ,  e  dilettevole  ?  Ed  ahi , 
fé  l'Amor  Di  vino  agitandogli  '1  ftno  ,  col  nobile  ftrazio 
delle* fiie  care  fiamme  ,  non  ravefiè a  poco  a  poco  con- 
filmato  ,*  ed  allagandolo ,  e  fòprafEiccendQk)  d'una  pte- 
nadi  celefti  dolcezze  ,  in  età  ,  qiiantunqueal  corfo  del- 
la natura  non  breve ,  ma  troppo  a'  comuni  defiderj  bre- 
virtima ,  non  l'averte  fh  tratto  alfa  mercede,  ab  eterno 
al  fuo  altifllmo  merito  deftinata  ;  di  quante  anime  non 
farebbe  fiato  più  benemerito  al  Cielo ,  ed  in  quale  più 
ampia    ,   e  più  gloriosi  fama  non  avrebbe  nella  lun- 
ghezza de1  fècoli  venturi  le  fiie  inclite  'getta  perpetuate? 
Ma  lòde  all'  immenfà  Bontà  Divina    ,  porche  quel 
/blamente,  che  della  fovrana  vita  di  lui  fi  è  raccol- 
to ,  e  ferino  ,  e  di  mano  in  mano  da  molti  narrato  ; 
anzi  quefto  abozzo  fòlo  delle  fiie  operazioni  da  me , 
quafi  alla  sfuggita  rapprefentatovi   ,  è   baftevole  per 
chiaramente  cono/cere  lafàntità  diluì,  oltre  ad  ogni 
comparazione  eccelfà ,  e  diftinta ,  e  la  rara  unione,  ol- 
tracciò ,  di  una  virile  fortezza  con  una  ineffàbile  pia- 
cevolezza, ch'egli  rendette  pale/è  nel  fuo  apporto- 
lieo  impiego,  onel  ridurre  i  miferedenti  alla  Fede,  o 
nell'indurre  i  peccatoti  a  penitenza.  Altro  al  prefèn- 
te  non  rimarrebbe  ,  che  innanimarvi  alla  divozione  di 
sì  gran  Santo ,  ed  a  /cerio  per  Duce ,  e    per   voftro 
vital  foftegno  nelle  malagevolezze  tutte ,  a  cui  damo 
nella  prefènte  vita  fòttopofti  ;  (è  tante  fpoglie  ,  che 
tutto  dì  Ci  fòfpendono  intorno  al  fiio  Altare,  o  d' in- 
fermità rimoflè,  o  di  malìe  difciolte ,  o  dì  morti  dile- 
guate 


gtìate  non  mi  additafìero  r,  che  €  fer  le  grazie ]  che 
ai  tutti  comparte  ,  e  per  le  glorie  ,  che  da  tutti  ri- 
ceve, fia  ornai  divenuto,  e  pofsa  con  titolo  più  ma- 
gnifico dirittamente  appellarli  non  più  Giacomo  del- 
la Marca,  ma  Giacomo  deirilniverfo * 


RIME 

VARI    E. 


i 

r 


D'Ignazio  Guarani. 


Qllefti,  cJhte  in  Ciel  fi  gode,  e  par,  che  dorma, 
*E  fra  noi  fpiri  in  fuo  caduco  velo5 
Tal' ebbe  in  amar  Dio  fervido  zelo,     .  (ma. 
Che  il  freddoCorpo  anche  riaccende,eeinfor- 

Opra  è  di  lui,  fé  in  nuova,  e  fìrania  forma, 
Sciolfer  mille  alme,  e  mille  il  grave  gelo, 
Onde  fpedite  poi  faliro  al  Cielo, 
Di  fua  fiamma  feguendo  il  corfo,  e  I  orma. 

E  pur  fu  di  fuo  ardore  opra  ammiranda, 
O  dar  vita  a  gli  eftinti ,  o  a*  vivi  lume, 
E  tutto  rifchiarar  Torhe  terreno. 

Tu  il  fai  Napoli  mia,  che  adorna  appieno 
Di  fuo  favore  ,  hai  nel  fuo  dì  coftum.e 
Tefler  di   rime,  e  verft  a  lui  ghirlanda. 


A  D 


*V%  "•  3V 

Di  Gaspare  Villamagna. 


W99 


QUal  ti degg'io chiamar  mortale,  o  Divo? 
Che  Divo  fofti  a  l'opre ,  ed  al  fembiantej 
Or  caro  fé'  a  quel  Superno  Amante, 
Che  tanto  amarti, avendo  il  Mondo  a  fchivo* 

Tu  già  di  zelo  armato  ardente  ,  e  vivo , 
Al  sacro  Ovil  di  Crifto  il  Gregge  errante 
Riconducesti,  e  a  le  degn'opre,  e  fante, 
Dond'era  traviato,  e  fuggitivo. 

Ben  di  Germania,  e  di  Pannonia  il  fanno 
L'ampie  Provincie,  e  le  contrade  amene 
D'Italia  bella  ancor  dir  lo  potranno '. 

Quindi  èjch'or  premio  eterno  in  Cielo  ottiene 
Lo  Spirto  tuo,che  fuor  di  doglia,  e  affanno 
Beato,  amando  gode  il  sommo  Bene. 


Dei, 


iti  m-  Hf 

* 

Del  Meds'si^o 


pEr  celebrar  il  tuo  feftivo  giorno 

Qtjefta  Schiera  immortale  oggi  s'aduna, 
Divo,  eh 'averti  il  tuo  natale,  e  cuna 
Lè^Ttef^Piceno  a' lieti  campi  intorno: 

Tu  lei  difendi  d'ogni  oltraggio,  e  feorno, 
Che  farlo  puoi, d'empia,  e  crudel  fortuna; 
Né  fìd  la  vita  fua  torbida,  e   bruna, 
Ma  viva  in  pace  in  queft'uman  foggiorno. 

Perche  s'al  sacro  tuo  di  voto  Altare 
Accefi  fono  tanti  lumi,  e  tanti , 
Per  far  le  glorie  tue  più  belle,  e  chiare  j 

Vie  più  Faecendon  queft'  iJJuftii   Ingegni 
Co*  Juminofi  rai  di  profe,  e  canti, 
Che  fon  del  loro  amor  ben  vivi  fegni  * 


Pel 


m  iv.  §qt 

Di  Carlo  di  Mari, 


fi 


"Esanima  di  raggi  folgoranti  accefa, 

Splendor  d'Italia,  e  del  Piceno  onore, 
Mira,  che  bel  difio,  qual  puro  amore 
Arde  queft'  alma  a  le  tue  glorie  intefa  : 

Ed  or  che  Tei  ne  l'alto   Empireo  afcefa, 
Ove  t'infiamma  eterno   immenfo  ardore  5 
Spira  al  divoto   mio   fervido  core 
Vampe  più  vive   per   sì  bella   imprefa  . 

Tal  ch'io   m'accenda    in   sì  onorato   giorno 
A  dir  l'eccelfa    caricate   ardente  , 
Onde  tua  chiara  luce  al  Mondo  nacque  : 

Luce,  che  al  sommo  Sol  cotanto  piacque, 
Chea  fé  la  t  rafie  ,  e  apparve  il  ciel  repente 
Oltre  l'ufato  Juminofo/e  adorno. 


m 


Di  Tommaso  Filipponi 


G 


Rand'Eroe,  che  nel  Giel  ten  vai  di  mille 

Inclite  palme  carco,  e  di  fplendore} 
Ed  ivi  a'  raggi  de  l'eterno  Amore 
Unifci- del  tuo  cor  l'alte  faville 5' 


Per  Te  già  le  dolenti  fue  pupille 

Rafciugò  Roma  alior,  che  vide  fuore 
Del  tenebrofo  ornai  funeflo  orrore 
L'Iftro,  il  Metauro,  e  fue  Cittadi ,  e  Ville: 

Per  Te  il  Sebeto  ancor  da  l'Idra  intenta 
A'  fuoi  danni,   e  di  tofco   minacciofa, 
Miroffi  illefo  ,  e  più  non  ne  paventa  : 

Quindi  è,  ch'or  la  fua  fronte  emerge  algofa 
A  laudarti,  onde  l'ami}  e  ti  rammenta, 
Ch'a  lefuefponde   il  Cener   tuo   ripofa. 


Di 


•frf  VI.  |# 

Di  Francesco-Maria  G  agtxaadi. 


T7Edea  l'alta  Bontà   da' sommi  Chioftri 
■      li  fero  rtrazio,  e  la  crudel  rapina, 
Che  fean  del  fido  Gregge  i  crudi  moft  ri 
D9  A  verno ,  intenti  a  la  fatai  ruina. 

Volta  dunque  acurare  i  danni  noftri 
Del  bel  Piceno  un  Paftorel  deftinaj 
Jacopo  a  Topraelegge,  e  vuol,  chemoftri, 
Che  può  contro  al  furor  Virtù  Divina . 

Quand'ecco  in  umil  verta  il  Campion  santo 
Per  lo  aio  Dio  di  caldo  zelo  accefo 
Afpra  lor  muove  incontro,  e  acerba  guerra  : 

Ed  oh  qual  ghigne,  e  vince  5  oh  come  atterra 
D'empia  Refia  il  van'orgoglio ,  intefo 
A  fpander  di  Gesù  la  gloria ,  e'I  vanto. 


Del 


*f  vii.  Mi 
Del  Medesimo. 


Afsù  nel  Ciel ,  che  più  fovrana  luce 
Dal  sommo  eterno  Dio  da  vicin  prendej 
Onde  per  ampie  vie  quel  Sol  difcende, 
Che'l  dì  n'apporta ,  e  a  noi  quaggiù  tralucej 

Lafsìi  per  erto  calle,  u*  traggc  e  adduce, 
Cui  fol  d'alta virtute  infiamma  e  accende 
Il  primo  Amor,  ratto  feri  vola,  e  afcende 
Jacopo,  e'n  feno  al  fuo  Fattor  riluce: 

E  quaF  in  terfo  vetro ,  od  in  chiar'  onda 
Raggio  fi  mira  in  fuo  fulgor  lucente , 
Che  talor  vibr'  accefo  il  maggior  lume. 

Così  veggiam  fovra  l'uman  coftumé 
Da  l'incorrotta  ancor  falma  innocente, 
Di  quanta  gioja  in  Paradifo  abbonda. 


Del 


Del  Medesimo 
A  Niccolò  Garofano 


Q Pirto  gentil,  cui  Febo  ogn'or  comparte 
.   Grazie  cotante,  onde  sì  dolce   appare 
Tuo  Hily  del  grand'Eroe  le  virtù  chiare 
Puoi  ben  ridir,  c'ha  il  Cielo  in  lui  cofpart  ej 

JE  già  di   fuo  valore  a  parte  a  parte 
Narrando  i   pregi,  e  l'opr'  elette  e  rare , 
Coinè  tuo  (iil,  cui  l'Orbe  non  ha  pare 
N'andrà  faiìofo  in  ogni  eftrania  parte? 

Niccolò   mio,  deh  mentre  intento ,  e  chino 
De'  gigli  fuo'   ti   tragge  l'odor  grande 
Al  santo  Avello  afeiorre  umile  il  voto: 

Prima  del  sommo  Dio  l'opre  ammirande 
Stupido  ammira  5  e  poi5che'l  mio  cammino 
Regga  pel  buon  fentier,  prega  divoto. 


<&?^  m>&,  &&& 

(^B^.    Ov&G)    &J&) 


Di 


fJHS  1.2v.«  gf^l 

Di  Marcello  Vanalesti; 


^ÀI  trono  auguro,  ove  poggiar   beato, 
■*-^  Cinto  d'almo  ineffabile  fplendore 
Viva  Fede,  alta  Speme,  e  Tanto  Ardore 
Ti  feo  dappreflb  al  Divin  Sole  amato, 

Mira,  che  a  Fuma  accanto,  u'  difarmato 
Langue  d'iniqua  morte  il  rio  furore, 
Mille  furgon  trofei  d'eccelfo  onore 
In  sì  bel  giorno  al  Nome  tuo    facrato. 

Oh  fé  tu  a  grado  il  prendi! ampia  mercede 
Sperar  fia  degno  in  tua  pietà  verace , 
Ch'ogni  noftro  difio  vince  d'affai. 

Deh  ch'io  piagna  quel  macche  a  tragger  guai 
Mi  sforza  ognor,  pria,  che  l'età  vorace 
Fàccia  del  viver  mio  l'ultime  prede. 


B  Di 


;        -  7  ^ 

♦5H5  -**•    cri* 

Di  Carlo  Bottoni. 


T1AI  Ciel  più  lieto  la  grand'  Alma  ufcìo 
*-*   Del  Campion  noftro  femplicetta,  epura} 
E  qui  difcefa  in  quefta  Valle  ofcura, 
Fu  chiaro efempio al   Vulgo  errante,  e  rio. 

Ella  affifando  i  penfìer  pronti  in  Dio 
Non  d'atre  voglie  giel  foffrìo,  nearfura  5 
Sì ,che  al  fuo  nido  al  fin  lieve,  e  fecura 
Volando,  ivi  tornò,  qua!  fi  partìo . 

Or  come  in  fua  magion  lucente  Stella, 
Intorno  a  cui  fan  cerchio  altre  minori , 
Più  vivace  fulgor  vibra    e  più    degno  5 

Sì  fparge  il  grand'Eroe  luce  più  bella 
Fra  quegli   Eletti,  che  da'  folti  errori 
Del  Mondo,  al  fommo  trafle  eterno  Regno. 


Di 


m  xi.  i# 

Di  Baldasar  Starace  , 


C  Ovrano  Eroe  ,  che  fplendi  in  Ciel  qual  Sole 
Fra  quanti  mai  più  gloriofi  foro, 
Ch'ai  serafico  invitto  ,  e  santo  Coro 
Diero  fplendor  con  opre  indite ,  e  fole . 

Limpido  fpeglio,  in  cui  terger  fi  fole 
Il  Popol  fido  5  e  donde  ampio  rifioro 
Tragge  l'alma  Città  ,  che  il  hel  teforo 
Accoglie  in  fen  de  le  tue  membra  ,  e  cole, 

A  la  Donna  Real  Germe  giocondo 
Dona  , ch'Italia  da  futuri  danni 
Tolga,  e  le  renda  il  chiaro  onor  vetufto. 

Così  dovunque  il  Sol  dipinge  il  Mondo, 
In  ogni  etate  udraffi  in  mezzo  agli  anni 
La  gloria  applauder  del  famofo  Augufto  . 


B     a  Di 


Di  Giammtista  Burini, 


"kJObil  Città,  che  al  vafto  Regno    imperi, 
*™    Ov'ha  'I  Sebeto  il  fuo  ricetto  algofo* 
Quanto  felice  il  dolce  tuo  ripofo 
Mercè  l'Eroe  Divino  e  godi  e  fperL 

Fin  di  Pannonia  i  Popoli  guerrieri 
Tener  non  fanno  il  bel  delire  afcofo , 
Onde  invidiando  il  tuo  deftin    faftofo 
Andar  vorrian  de  la  gran    fpoglia  alteri  . 

Oli  quante  volte  ad  altre  cure  intento 
E*  da  Te  volle  allontanare  il  piede 
Per  crefcer  nuovi  raggi  a  la  fua  chioma 

Ma  il  Ciel  forfè  per  far  pago  e  contenta 
Il  tuo  delio;  poich'ogni  merto  ei  vede  , 
A  Te  1  concefle ,  e  fé  n'afflitte  Roma. 


Di 


m  xhi.  w» 

Di  Alessio-Niccolò  Rossi. 


»  £$* 


(~)lkfl:a  è  la  tomba  ,  ove  il  mortai  fi  giace 
KDd  Divo  Eroe  ,  che  di  fux  luce  empieo 
Lamagna  è  Italia  5  ed  opre  eecelfe  feo* 
A  trar  la  Fé  di  guerrai,  e  porla»  in  pace» 

Qual  mai  laflufo,  in  grembo  al  ben  verace. 
Immortai  s'erga  al  fuo  valor  trofeo, 
Sua  fpoglia  H  dica,   che,  fé  fra!  cadeo, 
Sembra  pur  d'uom ,  che  fol  ripofa  e  tace. 

Qui  reverente  il  peregrin  spinelline  , 
E  a  l'odor  fanto  del  vergineo  Velo 
L'alto  poder  del  Fabbro  eterno  ammiri  t 

E  tratto  da  dolcezze  alme  e  divine, 

Sciami  :  Signor  quando  pur  fie ,  che'ìi  Cielo 
F vagheggi  il  fuo  Spirto,  e  Voi  rimiri? 


Del 


Del    Medesimo 
A  Fr ance/co  Manfredi 


1l/|Anfredi,  che  per  vie  ripofte  e  fole 
■  Di  luce  in  luce  al  primo  Ver  poggiate  5 

E  'n  aureo  ftil  le  belle  idee  fpiegate  , 
Di  cui  v'informa  il  fommo  Eterno  Sole: 

Deh  perchè  come  augel ,  che  '11  aria  fole 
Spiegar  fu'  ale  a  cime  erte  elevate, 
Al  Divo  Eroe  laudar  non  v'innalzate, 
Ch'or  dotta  Schiera  umil  celebra  e  cole  ? 

E*  che  giojofo  in  fuoi  penfier  nudrìo 

Vera  umiltate,  in  grembo  al  fanto  Amor  e 
Beato  or  vive  ,  e  umana  gloria  aborre  : 

Benfie,  che  'n  alte  rime  il  fuo  valore 

Membrando  voi ,  laddove  a  morte  uom  corre, 
S'erga ,  campato  il  terreni  vifco ,  a  Dio. 


Del 


Di  Francesco  Manfredi 

Rifpojla . 


/^Om'avvien,  che  più  ratto  il  dì  fen  vole, 
^  Quando  il  Sol  china  al  mar  le  ruote  aurate} 
Sì   corre  al  fin  la  mia  cadente  etate,,* 
E  tardi  '1  cor  di  Aie  follìe  fi  duole. 

Pria,  ch'atra  notte  intanto  il  dì  m'invole, 
Pianger  convien  mie*  sfalli  5  ond'io  pietate 
Trovi  appo  lui,  che,  fol  per  fua  bontate, 
L'Uomo  a  perdon  riceve,  e  faìvo  il  vuole. 

Già  non  intingo  io  piu    di    Pindo  al  rio 
L'avide  labbra  5  e  del  mio  viver  l'ore 
Piu  non  confumo    in  fragil  gloria  accorre  . 

Rossi ,  ciò  fa,  ch'a  me  non  regge  il  core 
L'alte  virtù  de  fumi!  Santo  efporre, 
Che  voi  lodate  in  Riì  sì  coito,  e  pio, 


Di 


#g  XVI  3$ 
Di  Salvadore  Caputo. 


N 


On  è,  non  è  la  Setta  empia,  e  rubella 
Al  gran  Soglio  di  Pier ,  ch'eftinta  giace 
Dd  tuo  valore  né  il  giu'fto  zelo  audace, 
Ch'ai  celefte  fender  Faloie  rappella, 


L'alta  cagion ,  per  cui,  qual  chiara  fteìla 
Prendi  dal  Sole  eterno,  almo,  e  vivace 
Splendor ,  e  in  lui  godi  letizia ,  e  pace, 
Senza  temer  di  Stige  atra  procella: 

Opra  è  fol  d'umiltade  a  Dio  diletta 

Se  poggi ,  o  Divo  ,  con  deftr'  ali ,  e  pronte, 
Di  spirti  eccelli  fra  la  fchiera  eletta . 

Chini  adunque  il  mortai  l'altera  fronte, 
E  vegga  pur ,  come  umiltà  negletta , 
Preffo  al  Vero  primier  ,  al  fin  formonte  J 


Di 


Di  Gian'nangiolo  della  Torre.1 


SE  talor,  ch'io  penfai  far  laude,  e  onore 
Ad  Uom*  che  di  virtù  per  Io  fentiero 
Voìgea  fuoi  palfi5e  chea  pochi  altri  eguale 
Era  per  chiaro  fangue  ,  e  per  valore  5 
Vidi  temer  confufo  il  mio  penfiero, 
E  per  poco  reftar  tarpate  l'ale  , 
Ond'  e'giugner  tentava  a  l'alta  imprefas 
Orcome  fia,  che  intefa 
Tenga  la  vifta  a  un  fovraumano  obbietto, 
La  cui  luce  immortai  repente  abbaglia 
Le  più  acute  pupille  ,  e  le  più  chiare 
Menti  confonde ,  ovan  grato  ricetto 
Le  facre  Mufe,  e  care  ? 
Dunque  degg'io  fperar,  che  tanto  faglia 
Mio  'ngegno,eche  *1  mio  ftil  cotanto  vaglia? 


C  Sol 
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Sol  di  quel  foco  immenfoalmo,  e  divino, 
Onde  in  terra  pria  tu  Spirto  beato 
Fofti  alta  fiamma,  ed  or  ti  mefci  in  efTo , 
Può  breve  ardor(com'io  divoto,  e  chino 
Imploro) far,  ch'io  veggia  ratto  alzato 
Lo'ngegno  umile,  e'1  mio  cantar  dimeflb 
Sublime  sì,  che  le  tue  fante  gefta, 
E'I  facro,  che  ne  refta 
Prodigio  del  tuo  corpo  intatto ,  io  pofTa 
Ridir  con  vanto,    e  con  fovrana  loda} 
E  Napoli,  ànz'ltalia,  Europa,  e  tutto 
L'Orbe ,  afcoltin   mie  voci,  affinchè  mofla. 
Del  mio  cantar  per  frutto  , 
Da  le  tue  glorie,  ogni  alma  pia  ne  goda, 
Ed  agli  encomj  tuoi  far  plaufo  i"  l'oda. 


Ben 


m  XIX-  w 

Ben'  egli  fu,  che  ne  l'alvo  materno 
Voce,  e  unii  formò ,  non  già  dettati 
Da  ragion  chiara  ,  che  natura  il  vieta, 
Ma  da  l'ecceìfo  Creator  eterno 
Con  fìngolar  portento  allor  formati, 
Che'l  fé  uguale  al  Batifta ,  ed  al  Profeta  . 
Né  fol  per  riftorar  Ferrante  madre, 
Che  di  barbare  fquadre 
Paventando  fuggia  dal   patrio  fuoloj 
Ma  ben  de  le  fue  imprefe  illuftri,  e  conte 
Per  onor  de  la  Fede,  e  per  foftegno 
Oprate  sì ,  che  ancor  ne  fuona  il  Polo, 
Fu  ancor  mirabil  fegno  i 
E  fegno  pur  de  le  vendette,  ed  onte, 
Che  desinogli  il  Ciel  contr' Acheronte. 


Ena- 
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E  nato  in  quefto  rio  i'  e  procellofb 

Mare  di  pianto,  ov'in  naufraggio  afforto 
Reità  il  mortai,  ch'il  varcale  in  lui  s'affida; 
Egli  da  raggio  interno ,  e  luminofo 
Moflb,  drizzò  fua  Nave  a  miglior  Porto> 
E'1  Serafico  Duce  e*  prefe  in  guida  : 
Quindi  de  l'ampio  ingegno  alzò  le  vele* 
E  ciò ,  che  avvien  ,  fi  cele 
Nel  faver  ùtero  r  a  ricercare  intento 
Jnnoltroffi  d'Amor  colmo,  e  di  zeloj 
Né  fofeo  nembo  d'ambizion  fallace 
Lo  turbò  mai ,  né  di  fuperbia  il  vento 
La  calma  di  fua  pace  5 
Ma  da  l'aura  feconda  del  Vangelo 
Spinto,  pervenne  a  l'alto  Regno  in  Cielo, 


Al 


*g  xxr.  |$ 


AI  Ciel  pervenne,  e  le  fatiche  eftreme, 
Cui  foggiacque  fovente  5  e  gli  onorati 
Sparii  fudor,  per  ifveller  dai  fondo 
D'ÀbifFa  i   germi,  e'I  rio  maligno  feme, 
Ch'avea  già  co'  fuoi  frutti  empj  >  e  malnati 
L'Italiche  contrade  infette,  e'I  Mondo 5 
Le  prede  ancor,  che  tolfe  a  Pluton  rio, 
E  a  la  Magion  di  Dio 
Con  l'efemplo ,  e  la  voce  e   trafFe  a  mille, 
Fur  l'opre,  ond' il  fovran  merto  compofè* 
Ben  degne  d'alta ,  ed  immortai  memoria, 
Per  cui  ne'  cuor  divoti  ardor  s'inftille, 
Di  lui  per  maggior  gloria  . 
E  dopo  tante  infigni  altere  cofe 
Or  gode  del  Fattor  l'opre  piuafeoie* 


Né 


$j|  XXII.  §ty 


Né  già  de  Falte  meraviglie ,  alcuna 
I*  dico,  ch'oprò  in  lui  la  man  polente 
Di  Dio,  che  ben  più  grave  imprefa  e'  fora, 
Che  numerar  le  Stelle  ad  una  ad  una . 
Tu  fol  Napoli  mia,  che  ben  fovente 
L'Urna  bagni  di  pianto  ,  ov'ei  s'adora  , 
Quell'ai men  narrar  dei ,  ch'allor  vedefti  , 
Quando  gl'incenclj  infefti , 
Ch'il  Vefevo  eruttò  per  oltraggiarti 
Ei  torto  fpenfe  ,  e  ForribiI  profonda 
Voragin  chiufe  ,  a  tue  rovine  intenta. 
Dilla,  giacché  non  lice  a  deboF arte , 
Ch'in  van  lo  fpera  ,  e  tenta  * 
Moftra gradir  quello,  ch'a  te deflina 
Gran  favor ,  mercè  lui ,  Pietà  Divina . 


Or 
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Or  mentre  d'ogni  bene  il  ben5  ei  vede  5 
Qui  d'intorno  al  Tuo  fral  facrato,  e  intatto, 
Panni  di  rimirar  ,  che  metta  in  volto 
Infiem  colle  virtù,  fegga  la  Fede. 
La  santa  Fé  5  ch'egl'in  penfieri,  e  5n  atto 
Tanto  difefe infra  perigli  avvolto, 
E  le  virtù ,  di  cui  fu  ftabil  feggio . 
Parmi  ancor,  anzi  veggio, 
Ch'or  cinta  di  fupernirai  fereni, 
Scefa  tra  noi  de'  voftri  carmi  al  fuono 
Quell'Alma  gloriofa ,  afcolti  amica 
Quefte  fue  laudi,  e  in  Ciel  fecole  meni. 
E  par ,  che  pria  ne  dica  : 
A  pie  de  lo  ftellato  $ccdfo  Trono 
Per  voffcra  aita  fupplicante  io  fono. 


iftfti 


Can- 
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Can2on  t'accheta  5  e  ben  fora  più  faggio 
Configlio,  il  non  parlar,  che  dir  sì  poco 
Va  dunque  al  facro  loco, 
E  dì,  pregando  per  Tuman  ritforo: 
O. Membra  sacrofante, umil  vi  adoro. 


;*|  XXV.  §<& 

Di  Alessandro  Mansillo, 


A 


Lma  beata,  che  lafs  ti  nel  Cielo  (re< 

Ti  giaci  in  grembo  arprimo5efomiiioAmO" 
Degna  mercè   del  tuo  fervido  core* 
Ch'arie -in  bel  foco  d/inceflante  zelo^ 


Se  5  come  '1  tuo  incorrotto ,  e  fanto  velo 
Per  pegno  ne  lafciafti ,  e  a  noflr'onore^ 
Impetraili  per  noi  celefte  ardore 
Da  non  fpegnerfì  mai  per  pioggia,  ogielo^ 

Ben  d'alta  fpeme  sfavillante,  e  adorno 
Teco  verria  Taccefo  defir  noftro 
Ad  affifarfì  ne  l'Eterno  Sole; 

E  co  le  'niidie  fue  l'infernal  moftro  , 

Che  ognor  tendendo  e' va,  pur  come  fuole, 
Qual  farne  allor  porià  più  offefa  ,.  o  fcorno? 


D  D7n- 


m  XXVI.  fu 
D'Incerto  Cosentino  . 


/~\Àndido ,  eletto  *  preziofo  ,  eterno 

Marmo  fra  gli  altri ,  onde  Oriente  è  pieno, 
Che  del  mio  Santo  il  fagro  Corpo  in  feno 
Serbi  incorrotto  ,  de  la  morte  a  fcherno: 

Forfè  cred'io ,  ch'E*  per  voler  fuperno 
Quaggiù  difcefe  a  porre  il  fenfo  in  freno  5 
Quindi  fol  prefe  de  Tuman  terreno 
La  falma,  ch'ancor  dura  al  caldo,  e 'al  verno, 

T  benedico  il  fen ,  che  Io  produffe, 

I  momenti  del  dì,  che  in  terra  giacque, 
E  Napoli,  che  tien  l'altere  fpoglie; 

Benedico  la  man,  che  lo  condufTe 
Al  Serafico  Chioftro  ,  ove  rinacque 
Vivo  fepolto  5  e*l  Ciel,  ch'or  l'alma  accoglie . 


Di 
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Di  Francesco  Buonqcore 


pOiche  prona  la  Terra-,  il  Ciel,  l'Inferno* 
,;*     II.  voftro  nome  gloriola  inchina , 
O  della  Marca  luce  alma,  e  divina, 
Fido  noftro  foftegno,  e  pregio  eterno. 

À  la  Città ,  ch'ai  voftro  alto  governo 
Cortefe  al  noftro  bene  il  Ciel  deftina, 
Volgete  il  guardo  amico,  onde  mina 
Non  tema,  e  Tire  abbia  di  Pluto  a  fcherno; 

Così  d'ogni  timor  fcevra  ,  e  difefa 

Da  la  dolce  ombra  del  facrato  pegno, 
Ch  a  noi  lafciafte  fol  per  noftra  gloria , 

In  ozio  ,  e  9n  pace  a  le  bell'arti  intefa 
Lieta  celebrerà  l'alta  vittoria, 
Ch'in  Ciel  vi  aprì  de'Trionfanti  il  Regno l 


D     a  Di 


$§  xx  viri,  m 

Di  Gioacihimo  Poeta 


"CNtro  a  quefto  Ocean  da  venti  fcoflbi 

Ov'efperto  nocchier  pronto  ,  ed  accorto 
Nulla  vai,  che  non  fìa  da  Tonde  afTortoj 
Tanto  dal  fondo  il  mar  viene  commoffo , 

Veggio  tua  nave  ornai  giugner'  in  porto, 
Ne  fia  da  venti  '1  mar  ivi  fìa  mollò  : 
Ne  da   tempesta   ria  unqua   percoflb  5 
Sì  porge  a  chi  vi  ila  gioja  ,  e  conforto. 

E  noi  tra  Tonde  fue  piene  d'inganni, 
In  frale  barca  ,  fuor  d'ogni  governo, 
Con  afpra  fame  già  ne  'ngoja  al  fondo: 

Ne  pur  fchermo  troviamo  a' noftri  danni, 
Sì  di  falli  ci  opprime  il  grave  pondo  3 
Temo,  ch'ivi  per  noi  ftia  duolo  eterno. 


Di 
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Di  Gioseppe  di  Gennaro^ 


J» 

f^Oa  quale  ahi  trifto  difdegnofo  afpetto 
Veggio,  epiangovi  in  uà,  o  de  l'umane 
Vogli' efca  vii,  mifere  pompe,  e  vane, 
Cui  tofco  è  in  (eno  ,  e  in  villa  un  fral  dilettoj 

AUor ,  ch'io' (borgo  in  povertà  riftretto 
Jacopo  difpregiar  Je  finte    infane 
Voftre  lufinghe,   e  por  ne  le  fovrane 
Celefti  cole  ogni  fuo  puro  affètto  : 

Ond'è  ,  ch'or  calca  i  Cieli,  e  su  le  Stelle 
Si  gode,  cinto  db'  immortale  alloro, 
Di  Dio  la  dolce  amabil  vifione  y 

E'  cenci  umil  baciando,  e  le  (uè  belle 
Opre  memorando ,  par    che  dica  loro: 
Son  pur  vofìra  mercè  le  mie  Corone. 


Di 
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Di  Marcantonio  Palica 
A  Niccolò  Garofano. 


r^Omc  efferpuo,  che  degnamente  io  feriva 
^■^  De  l'almo,  eccelfo  Eroe,  gloriai  fplendore 
Del  bel  Piceno  ,  anzi  del  Mondo  onore, 
Non  che  di  quefta  ,o  di  quell'altra  riva, 

Garofano  gentil,  fé  ognor  più  fchiva, 
Con  fue  lufinghe  il  rio  mai  nato  amore 
Rende  quell'alma ,  e   in  lagrime,  e  in  dolore 
Struggomi,  e'I  cor  di  libertà  mi  priva? 

Se  ciò  non  fufle ,  tenterei  cantando 

Con  fUl  più  culto  ,  e  nove  adorne  rime 
Narrar  fue  belle  glorie  a  parte  a  parte  5 

Deh  pregal,cheil  martir,che  m'ange,e  opprime 
Pietofo  ornai  disfaccia ,  e  fofpirando 
Mie  colpe  io  pianga  in  ogni  eftrania  parte. 


Di 


Di  Domenico  Gentile  • 


"pCco  de*  miei  penfier  Iacopo  in  cima  * 
Che  fpiega  d'aureeStelle  il  manto  ornato; 
Di  lauro  ha '1  ferto,  che  afua  eterna  ftima 
Lo  adorna ,  e  il  lauro  in  Paradifo  è  nato; 

Ode  e  raccoglie  i  detti ,  e  lieto  e  grato 
Le  fcure  noftre  menti  al  ver  fublima  » 
E'1  Signor ,  di  cui  gode  appien  beato , 
Prega ,  che  fallo  reo  non  mai  le  opprima. 

Gode  e  afcolta  i  fuoi  pregi ,  e  quante  5  e  quali 
Degnò  per  lui  l'alta  Bontà  Divina 
Far  ftupend'opre  oltre  natura  ed  arte  ; 

Sembra  ,  che  rida,  il  veggio;  e*  chiama  in  parte 
Di  fue  lodi  le  fchiere  alme  immortali 
E  lor  ne  mo/tra  a  nome,  e  a  noi  s'inchina, 


iw  yt"J 


Di 

m 

Ulti» 
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D'  Incerto. 


A 


Lma  felice,  che  da'  rai  lucenti 
De  l'eterno  ,  verace ,  e  fommo  Sole, 
Prenderti  il  foco  ,  onde  Je  tue  parole 
Fiamme  fembraro  a  le  più  cieche  nienti, 


Poiché  ritrofe ,  e  barbariche  genti 

A  l'ovil  fanto  u'J  Ver  fi  adora  e  cole, 
Ratto  fcorgefci  dagl'inganni,  e  fole, 
Ari!  i  lor  templi,  e'  vani  idoli  fpenti. 

Altra  \  che  d'edra  ,  alloro,  ulivo,  e  mirto 
r Corona,  per  sì  eccelfe  imprefe  e  belle, 
Vien  che  ti  cinga  l'onorate  chiome. 

Mille  veggio  al   tuo  crin  fulgide  ftelle 
Raggiare  intorno ,  e  al  tuo  fublime  nome 
Applauder  lieto  ogni  beato  fpirto. 


Di 
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Di  Giulio  Mattei. 


P 


Diche  colui ,  che  fìede  al  gran  Naviglio 
Vide  al  Piceno  un  fofco  nembo  alzarfL 
Di  ciechi  errori ,  e  Tonde  ancor  turbarli 
De  l'Ifìro,  e'1  Trace  a  noi  moftrar  l'artiglio; 


Or  vada,  difTe,  di    Francefco  il  Figlio, 
Vada,  e  reftin  da  lui  convinti,  ed  arfi 
I   ribellanti   fluoli,  e  a   terra   fparfì 
Cadan  de  TAfia  i  mofiri  al  fuo  confìglio. 

E*  vola,  e  in  un  balen  rompe,  e  disface 
£runa,e  l'altra  vii  turba  empia,  e  rubella, 
E  le  noftre  fperanze  alza ,  e  riftora. 

Sciolta  al  fin  dalofpirto  intera  or  giace 
Qui  la  fua  fpoglia,  e  morte  intorno  a  quella 
Dubbiando  va,  sY  cadde,  o   viva  ancora. 


E  Di 
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Di  Niccolò  Maiella  . 


Gpirto  felice  ,  che  'ri  sì  alta  Spera 

A'  vivi  rai  del  Divin  Sol  ti  accendi  5 
E  9n  que*  ti  affili  5  e  tal  dolcezza  prendi , 
Che  non  guftata  invan  ridir  fi  fperaj 

Deh  mira  intorno  a  la  tua  facra ,  e  intera 
Spoglia ,  che  del  tuo    lume  adorna  rendi , 
Come  intefo  è  ciafcun ,  che  de'  ftupendi 
Tuoi  fatti  '1  chiaro  grido  unqua  non  pera; 

Del  fecol  noftro  i  più  famofi  'ngegni 
Pongono  a  prova  pur  tutte  lor'  arti , 
Perchè  pari  al  difio  giunga  l'effetto  $ 

E  a  la  grand'opra  amor  santo,  e  perfetto 
Gli  muovere  fpigne:or  que',che  ad  onor  farti, 
Carmi,  teflon  sì  umil,  fie,  che  tufdegni? 


iD 


I 
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Di  (jennar Antonio  Federigo. 


«M> 


O  dicea  pien  di  zelo  :  Ah  non  ila  avaro 
Per  me  'l  gran  fato;  e  Zìa,  che  un  dì  ne  {benda 
Entro  i  mki  veri!  fpirtotal,  che  renda 
Mio  ftil  fublime,  e  al  Mondo  unico  e  raro  : 


E  quindi  al  par  di  quanti   mai  cantaro 
D'Eroi  famofi,  io  carte    a  vergar   prenda, 
E'i  buon  Giacomo  onori;   onde  poi  fplenda 
Sua  pietà,  fua  virtìi ,  fuo  vak)r  chiaro. 

Quando    vidi ,  che  ufcìo  da  l'aito  polo 
Lampo,  o  veder  mi  parve}  onde  fi  fvelfe 
T  uon  ,  che  fonando  al  cor,  tal  diemmi  a  v  vifo: 

Mal  può  l'opre  agguagliar  divine  eccelfe 
Laude  mortale^  Io  allor  da  me  divifo 
Tacqui:e  '1  Santo  inchinai  proftrato  al  fuolo* 


E     %  Di 


D 
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Di  Domenico  Gentile  . 


Ilnque  Iacopo  è  morto?  il  giufto,  il  grande, 
Chefeguìo  di  Francefco  i  detti ,  e  Torme? 
Quefta  è  la  tomba ,  ove  in  bel  fonno  dorme, 
La  fpoglia,  e  rai   di  gloria  intorno fpande? 


Son  quefti  que',  che  'n  varie  elette  forme 
Quelle,  che'n  lui  fiorir  virtù  ammirande 
Lodano,  e  T  eccels' opre,  e   memorande, 
Degne,   di  cui  volume  aureo  fi  forme? 

Deh  perche   non  da  voi  d'amaro  pianto 
Si  lava  il  feno  ,  poi  che   morte  ha  tolto 
Quel ,  ch'era  a'  noftri  muri  almo  foftegno? 

Malafso!  ch'io  fon  folle  :  e'  rapto  al  Regno  , 
Non  morì  già  ,  ma  vive  in  Dio  raccolto: 
Spargete  fiori  a  la    sacrTlrna  accanto  . 

96 
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COR    O    N    A 

Di  Casimiro  Rossi. 


p 


Er  l'erte  vie  del  fovruman  valore, 

Ovuom  non  va  con  fae  folli  opre  accorte 
Lo  'nfermo  elegge,  onde  confonda  il  .forte 
La  fomma  Sapienza,  e  il  primo  Amore: 


Fa  un  trillo  avvanzo  de  FEbbraico  onore 
A  FEggizzio  furor  guerr  afpra ,  e  forte , 
Qual   del  nemico  Eroe  gloria   riporte 
Veggafì  in  valle  inerme  umil  paftore •: 

Quel,  che  dal  mar  fu  tolto  eletto  fhiolo 
Del  nuovo  amor  la  terra  empier  fuvifto, 
Mentre  fera  empietà  regge  ,  e  governa  : 

Da  vii  tugurio  al  fin  Giacopo  folo 

Chiama  a  far  feudo  al  gran  nome  di  Griffo 
L'alta  infinita  Provvidenza  eterna. 


D 


♦^  XXXVIII.  ffi 

Di  Agnello  Spagnuolo 


L 


'Alta  infinita  Provvidenza  eterna, 
Chanco  i  ritrofì  al  CieJ  chiama ,  e  difpone , 
Sì  chiaro  in  bigio  manto  almo  Campione 
Scelfe  a  fiaccar  Todiofa  pofTa  Inferna  . 


E*  pien  d'invitto  ardir,  ove  più  verna, 
Per  ottener  da  Dio  liete  corone, 
Col  forte  iiral  di  fuo  fanto  fermone 
Centauri ,  e  Sfingi  ad  atterrar  s'interna. 

Vide  a  rabbiofe  Arpie  da  liti  Eoi  , 

Mofle  a  Roma  predar  colme  di  fdegno, 
Sua  deftra  opporli  la  Tirintia  riva. 

Ed  or  di  quante  i  be'  trionfi  fuoi 

Luci  doppiaro  a  quel   fuperno  Regno, 
Gode  sì  prefib  al  Ver  V  Anima  diva . 


Di 


^XXXIX.  $$ 
Di  Alessio-Niccolò  Rossi 


m 


f^odQ  sì  prefTo  al  Ver  l'Anima  diva , 
***  E  sì  ne  Cuoi  be' rai  s'innoltra,eafcende, 
Che  l'efTenzia  di  lui  chiara  comprende 
Nel  fulgor  di  fua  luce  intima,  e  viva: 

E    perche  feco  d'amor  gioftri ,  e  vivai 
Avida  e  'nfiem  fatolla  arde,  e  s'accende? 
E   qual  d'Arabia  il  vago  auge!  riprende 
11  viver   Tuo,  nel  foco  ella  s'avviva** 

E  poi  volgendo  il  bel  guardo  ridente 
A   la  fpogiia  mortai ,  che  la  eovrìo-  , 
Di   fuo  lume  la  cigne  ,  e  rinnovella: 

E  come  in  vetro  ,  a  noi  difeopre  in  queila 
Quanto   più  lice,  de  l'eterno  Dio 
Il  fovrano  immortai  raggio  lucente. 


Di 


Di  Domenico  Gentile  k 


£$$> 


IL  fovrano  immortai  raggio  lucente, 
Che  rifplendea  ne  la  primiera  immago 
Di  Dio,  fcuroffi  per  rea  colpa  ,  e  pago 
■In  Tue  frodi  reftò- Tempio  ferpente . 

Così  pel  fallo,  ond'  il  prim'uom  fu  vago, 
D'innocenza  fi  vide  orba ,  e  dolente 
Piagnere   i   danni  Tuoi   l'umana   gente 
Verfando    fciolto  da  trift'occhi  un    Iago. 

Quando  a  fgombrar  da  noi  notte,  ed  orrore 
Di  fervo  in  forma  il  Re  de  Regi  apparve, 
E  di  virtù  ratto  ne  addufTe  al  fegno . 

Segnìo  Jacopo  Torme  5  e  pompe,  e  onore, 
E  del  Mondo  fpregiar  Tombre,   e    le  larve 
Fu  d'eroico  valor  ben  alto  fegno* 


Di 


Di  Giambattista  Vico. 


T?U  d'eroico  valor  ben5  alto  fegno 

Di  color,  che  vertiro  animo  forte, 
Ed  incontraro  afpri  perigli ,  e  morte  , 
Per  qui  fondar'  in  terra  inclito  regno: 

Di  cui  prefe  la  Gloria  i  nomi  ,   in  pegno 
Ad  ogni  gente  di  profana    forte, 
Che  fìa  chiu/a  del   Sol    tra  le   due  porte, 
Gridargli  in  chiaro  fuon  d'arti  d'ingegno. 

Ma  cadon  le  Città ,   inuojon  gl'Imper j , 
E  'n  terre  incolte,  e  tra'  paefi  guarti 
Son  lor  nomi  fepolti  entro  l'obblìo. 

Più  grand'  Eroe    co'foirti  umili  alteri 
Tu  regno  eterno  fopra  te -fondarti, 
Godendo  or   lieto  eterna  gloria  in  Dio, 


Di 


fjttj    .A.  LI  le    5^f 

Di  Giulio  Mattei 


^Odendo    or  lièto  eterna  gloHa  in  Dio, 

Spirto    felice  infra  i  beati  Cori, 
Spegni,  e  raccendi  in  un  tuoi  vafti  ardori 
D'i  minor  tal  fiamma  ne  l'immenfo  rio$ 

5\Tè  più  paventi  il  Mondo  infido  ,  e  rio, 
Sciolto  da   quelli  baffi,  e  vani  errori  5 
E    vedi   in    mezzo  a  que'  chiari  fplendori, 
Qual  noi  ravvolge  ofcuro,  e  nero  obblìo; 

Deh  gira   un  guardo  al  tuo   facrato  ftuolo, 
E  a  la   Città  ,che  lieta  ognor  rifuona, 
E  umile  adora  il  preziofa  pegno: 

Moftrane  foY  una  virtù  ,  che  folo , 
De  le  mille  ,  che  a  te  forman  corona  » 
Una  potrebbe  alzarne  a  l'alto  Regno . 


Di 


Di  FoRTunato  Damiani. 


T  TNa  potrebbe  alzarne  a  l'alto  Regno 
^    Stilla  di  tuo  favore  Anima  grande, 
Chiara  per  Je  fovrane  opre  ammirande, 
Che  a  ridir  manca  ogni  più  culto  ingegno. 

Ben  qui  Iafciafti  /I   gloriofo  pegno, 

A  cui  porger  dobbiam    noftre  dimande  : 
Chino  nel  sacro  Avel   ciafeuno  fpande 
I  fuoi  penfier  tutti    rivolti  a  un  fegno. 

E  ben    abbiam  di  te  ferma  ,  e  fecura 

Speme ,  che  un  girar  fol  degli  occhi  tuoi 
Può  accender  l'alme  ,  e  tecotrarle  in  Cielo. 

Spirto  Divino  tu,  che  far  lo  puoi  , 
Spira  di  Dio  nel  petto   noftro  arfura , 
Che  non  paventi  del    nimico  gelo  . 


Fa  D; 


D'Ignazio  Guarani  . 


/^He  non  paventi  del  nimico  gelo 
^'Qual  è  per  fuavirtute  umana  core  ? 
Poiché  il  fier  Auftro  ne  dà  verno,  e  orrore 
Verno.ed  orror.che  il  Sol  ne  afconde^e  ilCielo. 

Or  chi  ne  fia  di  fcampo  ?  un  raggio  de  Io 
Ardente ,  e  vivo  tuo  chiaro  fplendore  , 
D'Aquilone  fgombrar  può  il  cieco  errore* 
K  fquarciar   d'atra,  nubbe  il  denfo  velo. 

Ben  fu  M  noftro  Terreno  a  te  diletto* 
Se  dopo  aver  de  Tempio  A  verno  i  moftri 
Roteo  per  mille  -,  e  mille  parti  in  terra  j 

Per  lo  trionfo  de  la  vinta  guerra 

Volando  a  Dio  ,  fu  quefto  loco  eletto , 
Dove  in  tuo  corpo  intero  ancor  ti  moftri. 


Di 


*g  XLV.  & 

Di  Marcello  Vana  lesti. 


l^VOve  in  tuo  corpo  intero  ancor  ti  molari 
%f  T  mi  ricovro,  da  periglio  eftremo 
Qual'uom  che  fcampi,e'B  fuo  vigor  già  fcemo 
Teme  fera  incontrar ,  che  sfidi,  e gioflri. 

Turbate  larve ,  ahi  lafìb,  e  ftraiù  moftri 
Schivar  né  d'uopo  in  quefta,  ove  noifemo 
Ofcura  valle,  qnd'io  pavento,  e  tremo 
Non  falla  il  varco  de' fuperni  chiofbi. 

Tu,  cui  vera  umiltate,  oprar  fìncero 
TrafTero  al  Ciel  con  sì  felice  volo, 
Guida  l'errante  mio>  dubbiofo  piede. 

So  ben,  che  in  tua  virtute  i  preghi ,  el  duolo 
Ode  pietofo  di  chi  cnier  mercede, 
Il  fovrano  Motor  dal  feggio  altero. 


Di 


XLVL  $$ 

Di  Niccolò  Crescenzio 


TL  fovrano   Motor  dal  feggio  altero, 

W  tempra  intorno  l'Uni  verfa  e  regge  , 
Gir  guafto  in  fua  ragion  l'umano  Gregge 
Vide  errando  per  folle  empio  fentiero; 

Ed  a  camparlo  in  sì  gran  rifchio  e  fero  , 
Ove  fciolto  fcn  già  d'ogn'alta  legge, 
Un'  Uom  per  duce  a  l'opra  eccelfa  elegge, 
Che'l  riconduca  al  cammin  dritto  e  vero. 

E  tal  gli  dà  valore  ,  ed  ardir  santo , 

Che  inerme  e  nudo  al  chiaro  Ovil  verace 
Securo  il  tragge  ,  e  di  virtudi  adorno. 

Qyefti  è  l'Eroe,  cui  sì  diletta  e  piace,      [ 
Dal  Ciel  più  puro,  in  sì  fefte voi  giorno, 
Alteri  Cigni  il  voftro  nobil  canto  . 


Di 


$g  XLVIL  g* 
Di  Niccolò  Sersale 


» 


A  Lteri  Cigni  il  voftro  nobìl  canto 

Ben'in  riva  al  Sebeto  oggi  ne  aprio 
Più  nobile  ParnafTo,  e  più  bel  Rio, 
Le  glorie  a  celebrar  di  sì  gran  Santo: 

Voftra  fomma  pietade  ammiro  ,  oh  quanto  I 
E  delio,  che  v'infpiri  Urania,  e  Clio, 
E  l'altre  Mufe ,  e  de  le  Mufe  il  Dio, 
Di  Giacomo  concetti  eguali  al  vanto. 

Io,   quale  augel  notturno,  a  sì  gran  lume 
M'abbaglio,  privo  ancor  d'ingegno  e  d'aree, 
E  tanta  luce  celebrar   diffido  . 

Dico:  iqual  può  ftil  raro  okra  il  coftume, 
Lodare  a  pien  chi  meraviglie  ha  fparte 
Più  che  il  Ciel  non  ha  Stelle  ,  arene  il  lido? 


-  V 


Di 


$g  XLVIII.  ,§$ 

Di  Niccolò  Garofano  . 


*t**1 


T)Tu  che  il  Ciel  non  ha  Stelle  ,  arene  il  lido 
*,Fur  gli  almi  pregi ,  ond'e'  rifulfe  adorno 
Quaggiù  i'Eroe,  di  cui  'n  sì  lieto  giorno 
Dolce  rifuona  il  chiaro  immortai  grido: 

Ed  or  da  quel  fu*  albergo  eletto  ,  e  fido 
Sì  ancor  traluce  ai  mortai  fuo  dintorno  5 
Che  da  quefto  ne  sforza  umìl  foggiorno 
L'ale  a  drizzar  laflufo  al   propio  nido. 

Deh  che  non  v'accendete  a'  fuoi  be'  rai 
Egri  pender,  che  'nvolti  in  cieco  errore, 
Dietro  ven  gite,   u' van  piacer  vi  adduce? 

Tempo  ben  fora ,  che  a  l'eterna  Luce, 
Seguendo  altr'orme,  vi   volgefte  ornai 
Per  l'erte  vie  del  fovruman  valore , 

IL        FINE. 
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